


VEGLIA DI NATALE 2008
CANTO: Venite fedeli (n.1)
Sac: Nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo.

Ass: Amen

Sac: Il Signore, il Verbo di Dio fattosi carne, l’Emmanuele sia con voi.!

Ass: E con il Tuo Spirito!

1^ Parte: Mentre un profondo silenzio avvolgeva ogni cosa…

Guida: Se possiamo trovare un termine che caratterizza il tempo di Natale questo è certamente il silenzio. 
Il silenzio è come il grembo del Natale, perché è nel silenzio il Verbo di Dio ha raggiunto e fecondato la terra e oggi nasce e cresce nei cuori, come è nato e cresciuto nel grembo di Maria. 
Per il mondo di oggi, in cui tutti noi viviamo, il silenzio ha connotazioni negative ed è sinonimo di vuoto, solitudine, depressione, assenza di presenza di sé e degli altri. Perciò la maggior parte di coloro che conosciamo rifugge il silenzio. 
L’uomo di oggi riempie le ore della propria giornata di rumori, di incontri con cose e persone pur di evitare di rimanere da solo con se stesso e con la propria assenza di significato. 
La perdita del valore del silenzio è certamente provocata dalla perdita di interiorità. 
Anche le nostre comunità cristiane spesso si presentano cariche di suoni e di parole, di immagini e di messaggi superficiali che distraggono il cuore e la vita dall’Unico Essenziale. 
Siamo qui nel cuore della Notte per contemplare il Silenzio di Dio che si è fatto uomo. 
È notte…È quiete…È silenzio…È mistero!
Si spengono tutte le luci in Chiesa mentre si canta la prima strofa di ASTRO DEL CIEL.
2^ Parte: …Su coloro che abitavano in terra tenebrosa una luce rifulse

Guida: Il popolo che camminava nelle tenebre ha visto una grande luce" (Is 9,1).

Ogni anno, nella Messa della notte, riascoltiamo queste parole del profeta Isaia, nel suggestivo contesto dell’Evento della nascita di Cristo. 
Ogni anno esse assumono un sapore nuovo e fanno rivivere il clima dell'attesa e della speranza, dello stupore e del gaudio, che sono tipici del Natale. 
Al popolo oppresso e sofferente, che camminava nelle tenebre, apparve "una grande luce". 
Sì, una luce davvero "grande", perché quella che s'irradia dall'umiltà del presepe è la luce della nuova creazione. 
Se la prima creazione cominciò con la luce (cfr Gn 1,3), tanto più fulgida e "grande" è la luce che dà inizio alla nuova creazione: è Dio stesso fatto uomo! 
Il Natale è evento di luce, è la festa della luce: nel Bambino di Betlemme la luce originaria torna a risplendere nel cielo dell'umanità e squarcia le nubi del peccato. 
Il fulgore del trionfo definitivo di Dio appare all'orizzonte della storia per proporre agli uomini in cammino un nuovo futuro di speranza. 

"Su coloro che abitavano in terra tenebrosa una luce rifulse" (Is 9,1).

L’Inno del Gloria cantato dagli angeli, vale per tutti, uomini e donne. 
La comunità dei credenti si raduna in preghiera per riascoltarlo in ogni regione del mondo. 
Tra il freddo e la neve dell'inverno o nel caldo torrido dei tropici, questa notte è Notte Santa per tutti. Nel silenzio e nel buio della notte, la luce si fa parola e messaggio di speranza.

CANTO: Sei la luce della vita mia, oh oh mio Signor (solo rit.)

Lett. 1: “In lui era la vita e la vita era la luce degli uomi​ni; la luce splende nelle tenebre, ma le tenebre non l'hanno accolta” (Gv 1,4-5). Rit: 

Lett. 1: “Veniva nel mondo la luce vera, quella che illu​mina ogni uomo. Venne fra la sua gente, ma i suoi non l'hanno accolto. A quanti però l'hanno accolto, ha dato potere di diventare figli di Dio... “(Gv 1.9.11.12) Rit. 

Lett 1: Io sono la luce del mondo... Sono venuto in questo mondo perché coloro che non vedono, vedano...; chi segue me, non cammine​rà nelle tenebre, ma avrà la luce della vita. (Gv 8,12). Rit: 

Dal fondo della Chiesa al buio il diacono porta un cero.  Da questo vengono accese le candele dei fedeli. Si accendono alcune luci in Chiesa.
CANTO: Io vedo la tua luce (n. 3)
Sac: La Luce viene! E dove arriva, disperde le tenebre. 
"Io sono la luce del mondo chi segue me avrà la luce della vita!" proclama Gesù, il Salvatore, il Figlio di Dio. La speranza attesa è compiuta. 
Ogni uomo è chiamato a riconoscere e a contemplare l'amore di Dio! 
Sì, Dio ci ama!  Ci ama come solo Lui sa fare.  Davvero Dio ti ama! 
Questa è la splendida notizia della notte santa.  È annuncio che scalda il cuore, e riempie la vita. Questa notizia invita a rialzarci, a metterci nuovamente in cammino sulla strada della Luce. "Venite! È l'invito di Cristo! È l'invito della pace! Cristo è la pace! Venite, venite al Natale di Cristo, venite e cercate: cercate e trovate nel Vangelo, nella buona novella, annunciata per il Natale, ciò che è indispensabile alla prosperità e alla pace della umanità...Venite! troverete la legge dell'amore e perciò la fratellanza, la solidarietà, la collaborazione, la pace... 

Levate il capo! È il tempo di sperare! 
Maranatha, vieni Signore Gesù!

Si accendono tutte le luci in Chiesa

CANTO: Io vedo la tua luce (solo Rit.)

                                                                      LUCERNARIO

Cel: 
Carissimi, in questa santa Notte, invochiamo la venuta di Cristo, sole che sorge dall’alto, perché ci porti la grazia della luce eterna:
O luce gioiosa, eterno splendore del Padre, santo, immortale Gesù Cristo!

Giunti al tramonto del sole, e vista la luce della sera, 

lodiamo il Padre e il Figlio e lo Spirito Santo Dio.

È giusto che tutte le creature ti lodino in ogni tempo, 

Figlio di Dio che doni la vita: l'universo perciò ti dà gloria.

Noi ti cantiamo, Figlio di Dio, generato da Maria: 

tu, che sei la luce vera, hai assunto la nostra carne.

Manda il tuo Spirito nei nostri cuori e invocheremo il Padre;

venga la sua grazia come rugiada e sigillo dei doni celesti.

Noi ti cantiamo, Cristo risorto, che hai vinto le tenebre del sepolcro;

stella del mattino che precede l’aurora e rischiara la notte come il giorno.

Resta con noi, Signore, perché il giorno già volge al declino;

illumina i nostri occhi e ti riconosceremo guida sicura nel nostro cammino.

La nostra preghiera, Signore, si levi come incenso; 

le nostre mani alzate, davanti a te, come sacrificio della sera.
CANTO: Gioisci, Figlia di Sion (n. 2)
Cel: 
Ti rendiamo grazie, Padre, per Gesù Cristo, tuo Figlio e nostro Signore: in lui ci hai illuminati, rivelandoci la luce che non tramonta. 
In questa Santa Notte, sazi della luce che hai creato per il nostro bene, noi ti lodiamo e ti glorifichiamo, per Gesù Cristo, tuo Figlio e nostro Signore, ora che la tua grazia ci concede anche la luce della sera. 
A te la gloria, la potenza e l’onore, al Figlio con lo Spirito Santo, ora e sempre, nei secoli dei secoli. Ass: Amen.



            Terza Parte: … E la Tua Parola scese tra di noi
Guida: I Padri della Chiesa, parlando della Venuta del Cristo usavano un’espressione molto significativa: Dio ha reso breve la sua Parola, l'ha abbreviata. 
Essi la interpretavano in un duplice senso. Il Figlio stesso è la Parola; la Parola eterna si è fatta piccola, così piccola da entrare in una mangiatoia. 
Si è fatta bambino, affinché la Parola diventi per noi afferrabile. Egli non è più lontano. Non è più irraggiungibile per il nostro cuore. Si è fatto bambino per noi. Si è fatto nostro prossimo, ristabilendo in tal modo anche l’immagine dell’uomo. 
Dio, per noi, si è fatto dono. Ha donato se stesso. Egli, l’Eterno che è al di sopra del tempo, ha assunto il tempo, ha tratto in alto il nostro tempo presso di sé. La parola è quindi la rivelazione di Gesù Bambino. È Dio che si manifesta. La parola sussurrata, gridata; parola che rassicura, conforta, sostiene. Parola uscita dal silenzio! Parola creatrice. Parola fedele. Dio - Parola si fa carne per me, è Gesù nostro unico salvatore! 
A noi Signore, affidi la Parola. Parola potente che vince ogni ostacolo. È la parola di senso per la nostra sete infinita, nel nostro inquieto vagare. Parola che squarcia le tenebre, abbatte ogni muro e apre la strada all’incontro con te, Gesù.

Il diacono intronizza solennemente la Parola di Dio mentre si canta
CANTO: Parola d’amore (n. 4)
Sac.: La tua Parola, o Dio, è lampada ai nostri passi, luce alla nostra strada.

L. 2: Con Te, Signore, non viviamo più nelle tenebre, illuminati dalla tua presenza e dalla tua parola viviamo da figli della luce.

Sac.: La terra buona, in cui viene seminato il seme, è colui che ascolta la parola e la comprende; questi dà frutto e produce ora il cento, ora il sessanta, ora il trenta 

L. 2: Manda il tuo Spirito perché dissodi il nostro terreno e lo prepari affinché accolga il seme e così la parola fruttifichi e cresca in abbondanza.

Sac: Viva è la Parola di Dio ed efficace, più tagliente di una spada a doppio taglio 

L. 2: La tua Parola, Signore, penetra nel profondo e lacera per guarire.

Sac: Ecco verranno giorni, - dice il Signore – in cui manderò la fame nel paese, non fame di pane, né sete d’acqua, ma d’ascoltare la Parola del Signore. 

L. 2: Aiutaci a comprendere che la tua Parola è molto più dell’acqua che disseta, molto più del pane che sfama.
L. 3: Dal Libro del Profeta Michea (5,1-3)          (si legge dall’ambone)
E tu Betlemme di Efrata

così piccola per essere fra i capoluoghi di Giuda,

da te mi uscirà colui

che deve essere il dominatore di Israele;

le sue origini sono dall’antichità,

dai giorni più remoti.

Perciò Dio li metterà in potere altrui

fino a quando colei che deve partorire partorirà;

e il resto dei tuoi fratelli ritornerà ai figli di Israele.

Egli starà là e pascerà con la forza del Signore,

con la maestà del nome del Signore suo Dio.

Abiteranno sicuri perché egli allora sarà grande

fino agli estremi confini della terra!

Guida: Noi sappiamo, o Signore, che la tua Parola illumina, sostiene, dà forza e speranza al nostro cammino. È il nutrimento che ci doni affinché fortificati da te, siamo segno di speranza nel mondo.
In questo momento vogliamo far nostra la preghiera di coloro che sono nella sofferenza e sperano in te, Signore. Ci uniamo a quanti, in questa notte, ancor di più sentono bisogno del tuo amore, della tua luce, della tua pace.

L. 4: O Signore, in questa Santa Notte 2008, guida i nostri passi alla mangiatoia dove ponesti in fasce la tua onnipotenza, follia d’amore di un padre che, per non perdere la sua creatura, si fa piccolo e indifeso, ne veste la condizione umana, le vive accanto e con ogni patimento la riconquista al bene eterno.

O dolce Salvatore, prendici per mano nella grotta della Rivelazione e aiutaci a capire davanti al tuo mistero le ragioni del nostro esistere. Nonostante gli smarrimenti, il nostro cuore è tenacemente legato all’immenso dono della tua nascita e dopo un duro anno di fatiche ed incertezze, anela di porre tra le tue tenere braccia la sua bruciante ansia di gioire, di sperare.

Dio onnipotente, Padre misericordioso, bambino adorato, parlaci della terra promessa. 
Colma di acqua viva i nostri cuori inariditi, accendi di canti i nostri petti frantumati di ansie e di paure e fa’ che sulle nostre labbra il tuo Santo Nome, tante volte dimenticato, diventi una fede senza fine.
Noi crediamo in te, Signore, crediamo che con te tutto è possibile, che in te abbiamo forza e speranza per intraprendere vie nuove, quelle, soprattutto, che ci avvicinano a quanti sono nella sofferenza e nel bisogno. 
Sì, o Signore, non vogliamo vivere da rassegnati. 
Tu conti su ciascuno di noi per migliorare questo mondo che tu ami. 
CANTO: Dio aprirà una via (n. 8)
L. 5: Sono un giovane emigrante del Sud, Bambino Gesù. La mia casa ora è dove lavoro, ma il mio cuore è rimasto dove sono nato e cresciuto e dove vivono tutti i miei familiari, ai quali tu, con la gioiosa festa della tua nascita, mi riunisci. 

Anch’io stanotte ho camminato per venire a Betlemme e parlarti. Voglio dirti i miei sogni e i miei timori per un futuro che si fa sempre più incerto, voglio implorarti per una gioventù che sembra andare sempre più alla deriva, voglio porre tra le tue mani il mio destino e quello dell’umanità tutta perchè tu, e solo tu, sei la speranza del mondo. 

Ma soprattutto voglio parlarti della mia città che muore e non trova medici capaci di curare i suoi tanti mali. 

La storia ci racconta delle sue tante virtù, dell’operosità dei suoi uomini e della fierezza delle sue donne. Cento anni fa il terremoto l’ha ancora una volta distrutta, ma i superstiti l’hanno ricostruita. Bambinello, fa’ che i messinesi ritrovino orgoglio e speranza, fa’ che credano ancora che la fede può smuovere le montagne. 

Gesù della nostra speranza, salva Messina. 

CANTO: Mi affido a te (n. 9)
L.6:  Siamo una giovane coppia, Bambinello. 

Il nostro amore è maturato e si è fatto forte fra mille difficoltà, ma fin da quando è sbocciato abbiamo creduto che era stato seminato nel nostro cuore da te, nostro creatore e salvatore e come tuo dono lo abbiamo accolto e coltivato con grande fede e impegno, e così continueremo a viverlo e a donarlo. 

L.7.: Siamo consapevoli di vivere un tempo di preoccupanti incognite, ma la speranza che tu hai radicato nel nostro cuore con la Buona Novella, sarà la bussola che ci orienterà e ci salverà da ogni tempesta.

Forte è in noi il desiderio di testimoniare questa certezza e questa notte ci prostriamo accanto a te per abbracciarti e adorarti e per chiederti di farci testimoni del tuo amore per tutti i giorni della nostra vita.

CANTO: La vera gioia (n. 9)
PROCLAMAZIONE DELLA NASCITA DEL SALVATORE  
(I ministranti si portano in fondo. Al canto del Gloria accompagneranno coloro che porteranno le statuine di Gesù Bambino e dei Magi da mettere nel presepe)
Diac: Trascorsi molti secoli da quando Dio aveva creato il mondo e aveva fatto l’uomo a sua immagine; e molti secoli da quando era cessato il diluvio e l’Altissimo aveva fatto risplendere l’arcobaleno, segno di alleanza e di pace; 
ventuno secoli dopo la nascita di Abramo, nostro padre; tredici secoli dopo l’uscita di Israele dall’Egitto sotto la guida di Mosè; 
circa mille anni dopo l’unzione di Davide quale re di Israele; nella sessantacinquesima settimana, secondo la profezia di Daniele; all’epoca della centonovantaquattresima Olimpiade; 
nell’anno 752 dalla fondazione di Roma; nel quarantaduesimo anno dell’impero di Cesare Ottaviano Augusto, mentre su tutta la terra regnava la pace, nella sesta età del mondo, Gesù Cristo, Dio eterno e Figlio dell’eterno Padre, volendo santificare il mondo con la sua piissima venuta, essendo stato concepito per opera dello Spinto Santo, trascorsi nove mesi, nasce in Betlemme di Giuda dalla Vergine Maria, Dio fatto uomo. 
Oggi è il giorno della nascita di nostro Signore Gesù Cristo secondo la natura umana. 
Celebriamo dunque il Natale del Signore, esordio della nostra redenzione. 
Rallegriamoci tutti e, uniti ai cori celesti, cantiamo l’inno degli Angeli. 

CANTO: GLORIA

